
RIDERE E PENSARE?SI PUò FARE!

«Si può fare!» esclamava Claudio
Bisio, ex sindacalista a capo di un
gruppo di disabili mentali che vole-

vano fare un lavoro vero. È qualcosa
che diciamo anche noi. Oltre a “Si può
fare” di recente al cinema abbiamo visto
la storia di un’amicizia tra un impren-
ditore nostrano e un muratore egiziano
(“Lezioni di cioccolato”), quella di un
omosessuale invaghito di una donna
(“Diverso da chi?”) e quella di un uomo
qualunque che riporta la gente ad avere
fiducia nella politica e nelle istituzioni
(“Benvenuto presidente”). Abbiamo
riso, ma soprattutto abbiamo pensato.
Questi film hanno una cosa in comune:
sono stati scritti da Fabio Bonifacci,
uno sceneggiatore che, come pochi altri,
è riuscito a portare temi sociali in un
genere, la commedia, che di solito fa

spegnere il cervello.
E invece ridere e

pensare si può.

«Non ho mai deciso di fare commedie
sociali, mi è venuto a istinto», ci ha rac-
contato Bonifacci. «La commedia non è
mai stata una scelta, era il mio linguag-
gio, il mio modo di vedere il mondo. E
ho scelto temi sociali perché volevo rac-
contare la realtà che vedevo coi miei
occhi, non quella dei media. Negli anni
‘80 leggevo che stavamo diventando
tutti yuppy. Solo che io ne avevo cono-
sciuto uno solo, per di più scarso, quasi
una macchietta. Nella vita reale cono-
scevo più volontari che yuppy, più pro-
blemi che carriere, più difficoltà che
successo. Così decisi di non fidarmi
troppo dei media e di guardare coi miei
occhi. Ho visto molto “sociale” perché,
semplicemente, c’è: non è un recinto
con strane creature, è la società. Avere
problemi è la condizione umana più
universale, riguarda tutti, ognuno l’ha
provata e sa che gli toccherà di nuovo,
dannazione. Chi ha problemi ci assomi-
glia, vive nel cuore di una fragilità che
tutti abbiamo e temiamo, per questo la
sua storia è interessante. Il sociale per
me non è mai stato un modo per par-
lare di “loro”, ma per parlare di “noi”».

Alcune delle commedie più belle degli ultimi anni sono state scritte
da Fabio Bonifacci. Tra un sorriso e l’altro ci ha parlato di disabilità,

omosessualità e politica, pregiudizi e integrazione
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Con commedie come queste si arriva a
più persone, o rimangono su numeri
limitati rispetto ai film di cassetta?
«Con mio sommo dispiacere, in Italia
gli incassi della cosiddetta commedia
sociale non hanno mai raggiunto le
vette dei film comici. Non c’è mai stato
un fenomeno come “Quasi amici”, che
con un personaggio tetraplegico è di-
ventato il secondo incasso di sempre in
Francia. Forse siamo meno bravi noi
autori. Ma credo ci sia anche una diffe-
renza di gusti nel pubblico. Io ho da
anni nel cassetto una commedia su tre
ragazzi con la distrofia muscolare che
stanno in carrozzella, è una storia so-
lare e positiva. Ma i produttori hanno
temuto che il pubblico italiano non sa-
rebbe andato a vedere un film così. E
forse la loro paura non è campata per
aria, purtroppo».
Il sociale è arrivato in tv in forme
come il reality, snaturando il proprio
messaggio. Con i suoi film il messag-
gio diventa divertente, ma non perde
mai forza…
«Qualunque cosa uno scriva, la sfida è

sempre la stessa: mantenere nei perso-
naggi una certa verità. Per farlo studio
molto, soprattutto dal vivo. Se scrivo di
immigrati indiani devo parlare a lungo
con loro. Poi invento tutto, ma la realtà
entra nel racconto nei dettagli, in un
gesto, una frase».
Ma in Italia si possono ancora fare
film che facciano ridere e pensare?
«Ci si prova, ma mi pare che adesso
non sia il prodotto più richiesto dal
mercato. Secondo alcuni il pubblico
italiano di oggi anziché ridere e pen-
sare preferisce ridere e basta. È una
cosa tipica dei periodi di crisi. In Ame-
rica tra il ‘29 e il ‘31 i locali di cabaret
erano tra le poche attività che funzio-
navano».
Qual è stata la chiave per parlare di
integrazione nei due “Lezioni di cioc-
colato”?
«Mio nonno. Ho parlato con vari mi-
granti egiziani, venivano tutti da una
zona rurale. E ho scoperto incredibili
somiglianze tra il loro modo di pensare
e quello dei miei nonni contadini. La
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concezione del matrimonio, il rapporto
col lavoro e col risparmio, il senso del-
l’onore e della parola data, la percezione
di una forte comunità familiare, le idee
sul sesso, sul numero dei figli, sulla fi-
gura femminile. Forse il mondo della
terra crea attorno a sé una cultura si-
mile in tutto il mondo. Trovata questa
chiave, è stato facile: Kamal è mio
nonno da giovane, la zia che scorta i fi-
danzati è quella che seguiva mio padre
e mia madre da ragazzi, la donna col
velo somiglia a mia nonna, che non si è
mai sciolta i capelli in pubblico perché
era una cosa sensuale, si faceva solo col
marito. Le idee di Kamal su come si
deve comportare una figlia sono le pre-
diche che sentivo fare dalle nonne a mia
cugina. Con mia enorme sorpresa la
chiave per capire gli egiziani l’ho tro-
vata in casa mia. E’ un esempio di come
le “differenze” non siano così estreme,
siamo noi che le disegniamo così».

“Si può fare” è il simbolo del suo stile.
Divertente, ma intenso e commo-
vente…
«Col regista Giulio Manfredonia ab-
biamo frequentato centri di igiene
mentale. Ci chiedevamo come ci si re-
laziona con persone malate di schizo-
frenia, psicosi, autismo. La risposta era
netta: come con gli altri. A volte va
meglio, a volte peggio, ma è così anche
al bar o in ufficio. Credo che la di-
stanza tra una “persona normale” e un
“caso sociale” sia spesso inferiore a
quanto si pensi. E con la malattia men-
tale la distanza si riduce ancora: in certi
momenti della vita basta un passo in
più o in meno per trovarsi di qua o di
là. Il “matto” parla di noi, del mistero
del nostro cervello: i greci dicevano che
il folle è stato toccato dagli Dei, nelle
nostre campagne il “matto del villag-
gio” era rispettato e accettato.
Però quando ho avuto la prima idea
non volevo parlare di malattia mentale.

La cosa che mi aveva colpito era
un’altra. Inizio anni ‘80, in una coo-
perativa di persone con disturbi men-
tali arriva un sindacalista che viene
dalla fabbrica, non sa nulla di malat-
tia mentale e tratta i “matti” nel-

RETI SOLIDALI N.4 - 2014 67

Alcune scene tratte dal film “Si può fare”
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l’unico modo che conosce: come lavo-
ratori. Li sgrida quando sbagliano, di-
scute come migliorare le prestazioni. In
un certo senso è miope, non vede la
malattia mentale. E accade un mira-
colo: i “matti” smettono di vedersi solo
come tali, cominciano a vedersi un po’
anche come lavoratori, e piano piano
riescono a diventarlo. Questo volevo
raccontare, il pazzesco “potere dello
sguardo”. Il modo in cui vediamo gli
altri non è una descrizione, è una co-
struzione: contribuisce a rendere gli
altri ciò che sono, a spingerli in una di-
rezione o un’altra. E’ un concetto per
me rivoluzionario, che però non ha
nulla di strettamente “sociale”, si può
applicare in casa, in ufficio, al bar. La
prova che parlare di sociale vuol dire
parlare di noi e non di “loro”».
“Diverso da chi?” è stato uno di quei
film di cui si è parlato anche “fuori”
dai media di cinema…
«L’idea è nata una sera all’aperitivo: un
gay diventa simbolo del movimento
omossessuale, viene acclamato nelle
piazze come bandiera gay ma a quel

punto si innamora di una donna, e
deve portare avanti in segreto una rela-
zione “trasgressiva” e “diversa” di tipo
eterosessuale. Questo capovolgimento
mi piaceva da pazzi, mi sembrava spaz-
zasse via con una risata mille pregiu-
dizi sulla diversità. Mi è stato utile
parlare con alcuni gay: Grillini mi ha
fatto notare che la “conversione” a
etero era poco credibile perché nella
realtà è rara, e poi ai gay può suonare
sgradevole, perché richiama certe teo-
rie “rieducative”. Così ho cambiato
l’idea originale: il personaggio non di-
venta etero, solo che s’è innamorato
anche di una donna. Mi sono divertito
a fare un po’ di satira politica, del resto
il Pd dell’epoca si prestava bene».
“Benvenuto presidente” ha intercet-
tato un sentimento comune, la voglia
di una politica migliore…
«L’idea è del produttore Nicola Giu-
liano. L’aver intercettato in tempo reale
quel crescente sentimento di rabbia
verso la politica che sarebbe sfociato nel
successo di Grillo credo sia farina del
mio sacco. Per fare meglio il mio me-
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Bonifacci ha sceneggiato “Lezioni di cioccolato”
(Foto: kinopoisk.ru)



stiere, anziché andare a Roma, sono ri-
masto in provincia, e in periferia. Sto
nella realtà, quella che i politici non fre-
quentano. E da lì capisco prima quando
succedono le cose. Il primo segnale fu
nella palestra del quartiere: culturisti
che avevano sempre parlato di calcio e
donne all’improvviso inveivano contro i
politici. Al bar anziani democristiani
prudentissimi insultavano la casta, in
posta pensionate in fila parevano edito-
rialisti di testate estremistiche. Ho ca-
pito che la rabbia stava tracimando dal
ristretto “club degli indignati” per dif-
fondersi in ampi strati popolari. E que-
sto ho cercato di raccontare, in tempo
reale, mentre succedeva. Per fortuna
avevo un bravo produttore che ha rea-
lizzato subito il film».
Come siete riusciti a parlare di disabi-
lità in un film di Natale, “Indovina
chi viene a Natale”?
«L’idea è di Brizzi e Martani. Io credo
di aver contribuito spingendo con una
certa insistenza a raccontare il perso-
naggio in modo reale, incontrando
persone che avevano lo stesso pro-

blema, inserendo nelle scene la fisicità
del disabile senza aver paura di mettere
certe cose in un film di Natale: affron-
tando tutto con una certa dose di ve-
rità. Poi Raul Bova ha fatto il resto. Ha
rifiutato la controfigura, ha voluto im-
parare lui a fare tutte le cose che si ve-
dono nel film. Diceva che gli sembrava
più rispettoso verso chi ha davvero
quei problemi. L’ho molto stimato».
Quando scrive parte da un tema che
sente urgente o su una storia che le chie-
dono cerca di inserire unmessaggio?
«A me vengono tante idee, la maggior
parte le butto. Però è come quando ci
si innamora: ogni tanto senti che una è
giusta, sai che se ti metti a scavare lì,
troverai qualcosa. Il tema del film è
quello che viene fuori scavando, quasi
sempre lo scopro solo alla fine. Che in
“Si può fare” volessi raccontare “il po-
tere dello sguardo” l’ho capito la sera
prima della conferenza stampa. In un
istante mi è parso chiaro che, da
quando sei anni prima avevo avuto
l’idea iniziale, volevo dire quella cosa lì.
È una delle cose più belle del mio la-
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Immagine trattta dal film “Benvenuto presidente”
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